

		

			

				1


			


		


		

			[image: ]

		


		

			[image: ]

		


	

		

			

				1


			


		


		

			

				Raffaele Sias


				NOSTRADAMUS


				Lo Storiografo del Futuro


				(Il Poeta dell’impossibile)


				LE CENTURIE 


				nella prima traduzione poetica italiana


				Primo volume


				Adattamento poetico e rivisitazione storica di


				Cristiano Sias


			


		


		

			[image: ]

		


		

			[image: ]

		


	

		

			

				2


			


		


		

			

				In memoria


				di Raffaele Sias


				Nostradamus lo Storiografo del Futuro - Le Centurie – Vol. 1


				Collana “Passato e Futuro”


				Edizioni e grafica:


				Media Independently Published Sias


				Editing: MIPS e Cristiano Sias


				Impaginazione: Cristiano Sias


				© Tutti i diritti riservati


				Collana Passato e Futuro a cura di nuovapoesia.com 


				Pagina FB: Nuovapoesia


				https://www.facebook.com/nuovapoesia


				In copertina adattamento foto StreetView busto di Nostradamus a Saint-Rémy-de-Provence


				ISBN | 979-12-21404-91-3


				Youcanprint 


				Via Marco Biagi 6, 73100 Lecce 


				www.youcanprint.it 


				info@youcanprint.it


			


		


		

			[image: ]

		


	

		

			

				3


			


		


		

			

				Nostradamus – La Storia


				Chiunque, inoltrandosi in terra di Francia lungo la strada che da Ventimiglia porta verso Nizza, Cannes e Aix-en-Provence, giunga fino a Cavaillon e da lì, abbandonando l’autostrada, pieghi a sinistra seguendo le indicazioni, giungerà dopo una trentina di chilometri a Saint-Remy-de-Provence. È la città natale di Nostradamus.


				A Saint Remy non sarà difficile incontrare qualcuno disposto a far da Cicerone sulle rovine dell’antica Glanum, città fondata dai Massalioti (oggi Marsigliesi) nel terzo secolo a.c. e distrutta dai barbari nel 270, rovine che in realtà si riducono ad un arco di trionfo e al “Mausoleo dei Giuli”, oltre a poche cose di minore importanza d’età augustea romana. Sarà pertanto una visita che si esaurirà in breve tempo. Sulla via del ritorno però, anche se non richiesto, il visitatore verrà guidato verso una piazzetta, davanti a un piccolo edificio, e si sentirà dire, indicandolo con il dito non senza un tono di compiacenza, che il 14 dicembre 1503 in quella casa nacque il mago, l’astrologo, il professore di lettere e filosofia, Veggente, taumaturgo e dottore in medicina, nonché consigliere e medico per-sonale del Re, Michel de Nostredame, meglio noto come Nostradamus, che gli abitanti della vicina Salon avevano “rubato” tramite l’amore di una donna vedova, bella e ricca. Proseguirà poi, con enfasi e il tono di chi ripete per l’ennesima volta le stesse cose, che Michel nacque dal notaio Giacomo e da Renata di Saint Remy, ambedue di discendenza ebraica, e che fu il bisnonno di parte materna, pure lui medico, di salute e longevità eccezionali, ad inculcare nella sua mente (quasi per gioco e fin dalla più tenera età) la passione per le dottrine esoteriche, l’astrologia e la matematica, i segreti della composizione e dell’uso delle erbe come medicamento, e il linguaggio e l’influenza delle stelle sulle cose terrene, e altro ancora.


				Se dovesse capitarvi di vivere la nostra stessa esperienza, l’impressione che potreste ricavarne è che questo cordiale personaggio (elegante, dai modi distinti, avvicinatosi forse perché attratto dalla targa dell’auto con un accattivante “Siete italiani? Gradite che vi faccia un po’ da guida?”) non segua un ordine prestabilito, ma esponga le cose così di getto, come gli vengono in mente, a volte anche accalorandosi in lunghe dissertazioni, con brevi pause che non lasciano spazio a domande o obiezioni, ritornando magari sul già detto nell’accorgersi di aver dimenticato qualche particolare. Tanto varrebbe in tal caso, a questo punto, starsene in silenzio e caso mai prendere qualche appunto, meglio se seduti in sua compagnia davanti a un caffè fumante in uno dei bistrot là intorno.


				“Poco prima di compiere i ventisei anni di età – riprese quel giorno, dopo un attimo di pausa, il cicerone, lusingato della nostra attenzione – Nostradamus si iscrisse alla facoltà di medicina dell’università di Montpellier, considerata in quei tempi la seconda di Francia per importanza dopo quella di Parigi, conseguendo la laurea nel 1532.


				Allora il bisnonno era già morto, ma gli insegnamenti saranno ricordati e ben utilizzati dal giovane Michel.


				Il quel tempo la latinità era in pieno rigoglio ed egli mutò il cognome di Nostredame in quello latineggiante di Nostradamus. Avere un cognome latino era allora un segno di distinzione, un modo diretto e immediato di far sapere che si discendeva da un grande popolo per civiltà e pensiero, e non da una 
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				progenie barbara. Il Civis romanus sum era una frase ricorrente e ripetuta con orgoglio.” E qui il nostro accompagnatore si dilunga in un’altra dissertazione sul fatto che in Francia, ma in particolare nella Provenza e in tutto il centro-sud, esisteva un’infinità di opere e monumenti romani che non potevano non impressionare il Veggente e fargli sentire l’orgoglio della latinità insita in quella parte di sangue ereditata dai suoi avi.


				“Ancora abbondano teatri, anfiteatri, ponti quasi intatti e agibili, acquedotti che svolgono il loro compito e altri che potrebbero benissimo svolgerlo. Come non essere fieri di discendere da un così grande popolo? Bisogna poi ricordare, per meglio conoscere Nostradamus, che ai suoi tempi i popoli non latini, specialmente quelli situati ai margini d’Europa come inglesi e russi, erano ancora allo stato di latente barbaria, dove pochi conoscevano il sapone, la for-chetta, le mutande, introdotti successivamente in seguito alle razzie piratesche compiute ai danni dei galeoni spagnoli e francesi. Come si può quindi non perdonare Nostradamus se assumendo un nome latino sembra peccare di pre-sunzione, mentre invece non fu che la manifestazione della grande ammirazione che aveva per tutto ciò ch’era romano? E non fu forse tale senso di orgoglio e amore a spingerlo a dare al suo primogenito il nome di Cesare?”


				Dopo un’altra pausa, con qualche sorprendente accenno alla dignità nazionale e - quasi scusandosi - alle differenze tra Italia e Francia nel “gestire” le invasioni e ogni liberazione successiva, che avevano permesso un processo evolutivo differente tra due paesi simili, uno dei quali però aveva dovuto accettare la presenza-occupazione straniera per tanto tempo e governi di dubbia rettitudine, con conseguenze che si vedono ancora oggi, condizionati/imposti dall’esterno, e tutto sotto il segno della croce, ritornò su Nostradamus:


				“Conseguita la laurea in medicina, per qualche anno vagabondò per la Francia visitando Avignone, Bordeaux, Tolosa, Agen e altri luoghi, vendendo prodotti medicinali da lui stesso preparati e confezionati, composti di erbe. Tali medicine gli avevano già dato un’ottima fama durante la peste scoppiata a Bordeaux nel 1528. Mettendo infatti a frutto gli insegnamenti del bisnonno, aveva creato unguenti, pozioni, cataplasmi e altri composti che distribuiva agli ammalati, sembra con ottimi risultati. Non era ancora un medico in quell’anno, né noto come tale, ma solo un insegnante di lettere e filosofia, grazie a un diploma conseguito ad Avignone nel 1520.


				Ad Agen si sposò, ma non fu un matrimonio fortunato perché la moglie e i due figli morirono in breve tempo uno dopo l’altro. In quel periodo la sfortuna sembrava perseguitarlo: i suoi metodi di cura gli avevano accreditato voci di sospetta magia, destando i sospetti dell’Inquisizione che inviò un delegato per interrogarlo. Ma Nostradamus, avvertito in tempo, si era nel frattempo allontanato evitando il pericolo. Girò la Lorena e l’Alsazia, passando poi in Germania e da lì in Italia, spingendosi fino a Venezia, dove si trattenne un po’ di tempo.


				Quando ritornò in Provenza, nel 1541, il suo nome era già famoso.


				Nel 1546, ormai medico affermato, venne chiamato per un’altra epidemia di peste nera in Aix. Accorse e si prodigò senza sosta, distribuendo le sue medicine, incoraggiando, aiutando tutti e dando al fuoco tutto quello che poteva essere infetto.


				Domata la pestilenza venne chiamato a Salon, dove decise di fissare la sua residenza, convolando a nuove nozze con una vedova, Anna Fonsard, che gli portò una ricca dote. Era il 26 novembre 1547.
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				Da questo secondo matrimonio ebbe otto figli, e in onore del primo nato – al quale aveva posto il nome di Cesare – scrisse il primo marzo 1555 una lunga lettera in latino, Ad Cesarem Nostradamus Filium, prologo della prima edizione delle Centurie che aveva scritto nella tranquillità di Salon. Da questo fatto appare chiaro che, almeno per quanto riguarda le prime quattro, furono scritte in un tempo anteriore. La prima edizione infatti, stampata a Lione il 3 marzo 1555, comprendeva appena 4 centurie, delle quali solo le prime tre erano complete, dato che la quarta era composta di sole cinquantatre quartine.


				Terminò l’opera poi nel 1556, facendola stampare in Avignone. Una seconda edizione la diede poi alla stampa nel 1558.


				Fin dalla prima pubblicazione, la risonanza in tutta la Francia fu enorme. Il suo nome fu presto sulla bocca di tutti e lui stesso veniva guardato con riverenza e non senza un certo timore.


				L’opera completa è composta di novecentoquarantadue quartine endecasillabe in rima alternata, distribuite in dieci centurie, delle quali la settima è composta di sole 42 quartine e tutte le altre di cento. In seguito si parlò del ritrovamento postumo di altre, che nelle successive edizioni (non però di Nostradamus e qualcuna anche dei giorni nostri) vennero aggiunte alle prime, portandone il numero a dodici. Fu anche aggiunta una quartina di chiusura dell’opera nella decima centuria chiamata “100 bis” di dubbia provenienza e nessun riscontro storico. È bene però non trascurare quanto detto da Nostradamus e dare credito solo e esclusivamente alle prime dieci dell’opera originaria.


				Perché però proprio la settima centuria risulta incompleta? Eppure sia nella citata lettera del primo marzo 1555 indirizzata a suo figlio Cesare, sia in un’altra lettera datata “Salon 27 giugno 1558” e indirizzata al suo Re, ossia “all’invittissimo, potentissimo e cristianissimo Enrico II Re di Francia”, Nostradamus parlò di mille quartine. Come mai quindi, nell’edizione definitiva del 1556, diede alla stampa l’opera con la citata centuria di 42, ossia nel complesso di novecentoquarantadue quartine? Anche ipotizzando che nella lettera al figlio avesse voluto manifestare solo il proposito di dieci centurie, tale supposizione non reggerebbe per quella diretta al Re. Specialmente in quei tempi, sarebbe assurdo pensare che si potesse dire a un sovrano cosa diversa dalla realtà, oppure dare per compiuta un’opera che invece non lo era.


				Può darsi che Enrico II non abbia mai letto la lettera a lui indirizzata, cosa però improbabile, e che Nostradamus l’abbia scritta solo per i posteri (altra cosa poco convincente), ma ciò nulla spiega o giustifica il fatto che la settima centuria sia stata pubblicata incompleta, e tale sia restata.


				Che il Veggente all’ultimo momento abbia recensito l’opera, togliendo qua e là ciò che non gli garbava più di dire, magari per timore dell’Inquisizione, accu-mulando poi i vuoti lasciati nella settima centuria? Ma perché due anni dopo scrivere al suo Re che con le sue ultime tre centurie pubblicate aveva raggiunto il migliaio, che dedicava in blocco a lui?


				Nostradamus non parlò mai di quel vuoto lasciato, pertanto ogni illazione sul perché può essere valida. La verità, è certo, non si saprà mai.


				A Salon, Nostradamus condusse vita morigerata e tranquilla, assistendo alla messa tutti i giorni, osservando cristianamente tutti i precetti della Chiesa. Eviden-temente non voleva dare nessun appiglio all’Inquisizione. Non evitava però di rilasciare oroscopi a chi gliene faceva richiesta, facendosi pagare profumatamente, e nelle notti serene si ritirava nell’ultimo piano della casa, trasformato in un vero 
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				e proprio osservatorio astronomico. Dall’osservazione dei suoi amati astri traeva, notte dopo notte, i suoi vaticini che scriveva poi in versi. Pubblicò anche fin dal 1550 i cosidetti almanacchi astrologici, una specie di oroscopi della validità di un anno, che incontrarono dappertutto largo favore.


				Nel 1556, tanto ormai il suo nome era divenuto famoso, venne chiamato a Corte dal re Enrico II e dalla regina Caterina dei Medici. Le voci che correvano erano che anche quest’ultima fosse una cultrice dell’inconscio e una praticante di magia. 


				Per Nostradamus fu un grande onore e vi si recò senza indugio, arrivando a Parigi verso la metà del mese di agosto. Ospite dei Reali, dopo i primi incontri il Re lo nominò suo medico personale e suo consigliere, e come tale uno dei primi consigli che Nostradamus gli diede fu di non partecipare mai a duelli o cose del genere, raccomandazione che lì per lì non destò alcuna preoccupazione, essendo ai sovrani di Francia assolutamente vietato ogni tipo di duello. Ciò che nessuno sapeva era che la morte del Re era stata già predetta nella prima centuria e che non gli restavano che poco più di tre anni di vita.


				A Caterina dei Medici, che gli aveva chiesto del destino dei propri figli, aveva risposto che tutti e quattro avrebbero cinto la corona reale, senza però specificare che i figli cadetti l’avrebbero ereditata dai fratelli, mentre il quarto, Francesco d’Aleçon, duca d’Angiò, l’avrebbe cinta solo di nome e mai di fatto, perché sarebbe morto prima di averla. L’Unione di Utrech infatti gli aveva assegnato il trono delle Provincie settentrionali dei Paesi Bassi, secondo un trattato concluso nel settembre del 1580 a Plessis-lès-Tours, ma morì in quello stesso anno.


				Nostradamus rientrò a Salon ricoperto di doni, fra gli onori e il tripudio dei suoi concittadini, fieri che uno della loro città fosse stato ospite del Re.


				Nel 1556 fece un secondo viaggio in Italia, forse in seguito a un invito del duca di Savoia. Fu alloggiato in una villa detta La Vittoria, alle porte di Torino, e tale sua permanenza fu ritenuta di così alto onore che si ritenne opportuno fissarne il ricordo in una lapide di marmo murata nel muro esterno della villa. In essa si leggeva testualmente:


				1556


				NOSTRE DAMUS A LOGÉ ICI


				ON IL HA LE PARADISE LENFER


				LE PURGATOIRE IE MA PELLE


				LA VICTOIRE QUI MHONORE


				AURALA GLOIRE QUI ME


				MEPRISE OURA LA


				RUINE HNTIERE


				 (1556 - Nostradamus alloggiò qui dov’è il paradiso, l’inferno e il purgatorio. Io mi Chiamo la Vittoria, chi mi onora avrà la gloria, chi mi disprezza la rovina completa).


				Oggi villa e lapide non ci sono più, spazzate via dal dilagare del cemento con l’espandersi della città. Va detto che una lapide fu ritrovata in tempi recenti in un’abitazione del centro di Torino, riportante la stessa scritta, ma molte incer-tezze e polemiche sorsero fra gli studiosi, sia sulla sua veridicità e attribuzione sia sull’effettiva presenza del Veggente nel preciso momento storico e sulle reali motivazioni della sua venuta, per la dubbia concomitanza di fatti storici e perso-naggi. Il loro ricordo però, sussiste ancora. Lasciamo agli storici il compito di fare luce su questo episodio.
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				Un altro segno della considerazione dei Reali, Nostradamus l’ebbe il 17 ottobre 1564. Il minore re Carlo IX, succeduto al fratello Francesco II, insieme con la reggente, regina madre Caterina dei Medici, erano in giro per la Francia per far conoscere al popolo il nuovo sovrano. In tale occasione vollero fare tappa a Salon per salutare il Veggente. Ne ripartirono il giorno dopo fra due ali di folla plaudente. Con loro c’era anche Nostradamus, perché i Sovrani vollero che li accompagnasse almeno fino ad Arles. Non si poteva dare dimostrazione più grande, a lui e al mondo, della considerazione nella quale era tenuto.


				In quell’occasione Caterina gli aveva chiesto conferma dell’oroscopo fatto a suo tempo per Enrico, il terzo dei suoi figli, e Nostradamus le aveva confermato che sarebbe stato Re. Infatti questi, prima di diventare re di Francia alla morte del fratello Francesco, fu anche re di Polonia, fatti tutti vaticinati nella quartina 35 della settima centuria.


				Quell’episodio sembrò donare nuova forza a Nostradamus, già debilitato da un’artrite e una gotta che lo affliggevano da tempo. Si avviava al compimento del sessantunesimo anno di età, non era vecchio, ma quei malanni ne minavano la salute ed era pienamente consapevole che neanche le sue medicine potevano sanarlo. Al massimo potevano dargli qualche momentaneo sollievo. Peggiorò sempre più e meno di due anni dopo, aggravato anche da un’idropsia, lasciò questa terra poco prima dell’alba del 2 luglio 1566.


				All’amico e discepolo Giovanni Aimes de Chavijny, che in seguito avrebbe scritto una biografia del Maestro, e che la sera prima si era accommiatato da lui con il solito “Arrivederci a domani”, aveva flebilmente risposto: “Domani, al levar del Sole, non sarò più di questo mondo”.


				Scompariva così l’uomo ch’era vissuto con addosso l’occhio vigile dell’Inqui-sizione e che, forse per le particolari contingenze storiche della Francia, ben lontana dal fosco clima religioso imperante allora in Italia e Ispagna, e per la stima e protezione dei Reali, non aveva più tentato d’inquisirlo.


				Quest’uomo, dotato del dono misterioso della preveggenza e che nelle Centurie scrisse in anticipo di anni, decenni, secoli e millenni i fatti salienti della storia umana, può a ben diritto essere chiamato “Lo Storiografo del Futuro”, perché profezia dopo profezia i fatti da lui predetti si sono avverati e si avverano sempre con sorprendente e sconcertante precisione storica. Elisabetta I d’Inghilterra, Enrico II, Cromwell, Napoleone, Mussolini. Hitler, Stalin, Trotzkj, Franco e via tanti altri vi sono come fotografati. Non cercateci però personaggi di secondo piano, “mezze calzette” della Storia, anche se l’umana gente intestò loro vie e piazze, perché questi non li troverete. Egli si occupò solo di coloro che fecero la Storia del mondo, primi attori e protagonisti di svolte epocali, ossia degli uomini che lasciarono come un’unghiata nel tempo, e perciò destinati ad essere ricordati nei secoli, sia per il bene sia per il male. Non furono e non sono gli altri che semplici comparse, che più che fare Storia la subirono, i cui nomi sono desti-nati all’oblio e la scomparsa anche dalla topografia nazionale ed estera. Se per esempio diamo un’occhiata retrospettiva al vostro grande e bellissimo Paese, noi vediamo ancora oggi onorati e portati alle stelle uomini la cui fama e fortuna fu basata su una sconfitta o un’invasione nemica, che spesso non fecero che ripor-tare passivamente indietro l’Italia di decenni, con la sola mira del tornaconto personale. La vostra bella Italia apparve sovente agli occhi del mondo come una fucina di delinquenza, approfittatori e imbrogli dove comandava chi meglio sapeva confezionare la menzogna e farla passare per sacrosanta verità.
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				Nelle centurie Nostradamus vaticinò soprattutto su cose che riguardano o interessano, anche indirettamente, la Francia e in particolare su avvenimenti che coinvolgono la terra del meridione, dove lui nacque e visse. Seguì poi, per numero di quartine e profezie, la sfortunata Italia, da lui chiamata “Sorella”, forse perché ambedue terre latine e per devoto omaggio all’italiana sua regina Caterina dei Medici, predicendo al vostro Paese l’unità, l’affermazione per terra, mare e cielo, le diverse invasioni dal sud, nonchè la decadenza della sua civiltà e lingua. Dopo l’Italia vennero gli altri popoli, con la Spagna in testa. Gli inglesi vennero da lui definiti “corsari”. Classificò con parole pesanti Cromwell, ma non tralasciò di tributare una larvata lode alle regine Elisabetta I e Vittoria di Kent. Vaticinò lo sgancio delle bombe atomiche sul Giappone, ma quale nemesi, in futuro anche la distruzione di “Nuovaiork”, l’invasione del Nordamerica e dell’Inghilterra, con la partecipazione, per quest’ultima, degli italiani, nonché la distruzione dello stato d’Israele…”.


				Il lavoro del nostro cicerone è finito. Il suo lungo bizzarro soliloquio, davanti a un caffè ormai freddo, poteva lasciare spazio alla ripresa del corso normale della conversazione, tra domande e precisazioni, discorrendo del più e del meno. Rifiutò sorridendo ogni compenso, poi al momento della partenza si chinò verso di noi attraverso il vetro abbassato del finestrino, e in perfetto italiano d’accento piemontese soggiunse: “Quando arriverete al confine, mandate un bacio per me a tutta l’Italia”.


				La sorpresa ci fece sobbalzare e spegnere il motore già avviato, guardandolo stupefatti. Si era stati per buona parte della giornata in compagnia di un conna-zionale, convinti di accompagnarci con un autentico Provenzale. Scendemmo nuovamente dalla macchina, ma prima che ci riprendessimo dallo stupore fu lui a riprendere la parola: “Non giudicatemi male – disse sorridendo e quasi divertito dalla nostra faccia sbalordita -, sono italiano anch’io, ma è prudente che non torni ancora in Italia, pur non avendo mai fatto nulla di disonesto. Sono uno dei tanti che un certo alto commissario per l’epurazione del dopo guerra condannò a morte per il fatto, per quanto mi riguarda, d’essere stato un Console (colonello) della Milizia Volontaria Fascista, colpevole di aver combattuto in Abissinia e in Spagna contro i comunisti, e in Italia contro gli anglo-americani. Per questo fui accusato di aver servito il fascismo e non la mia Patria. La caccia alle streghe successiva, tra l’istigazione di quella famigerata radio di Bari filo-americana, che emetteva condanne a morte peggio di una fatwa, e l’indifferenza degli alleati, fu terribile. Riuscii a fuggire trovando riparo qui, in Provenza, tra amici francesi che mi ospitarono nascosto per anni. Se fossi rimasto avrei fatto la stessa fine di tanti altri. Oggi non devo rispondere più di nulla, perché fui assolto da tutte le false accuse, ma certe persone, non potendomi più perseguire, hanno distrutto la mia casetta che avevo costruito con il risparmio di tanti anni. Se tornassi potrei subire ancora lo stesso trattamento”.


				Al confine, alla prima vista delle vecchie case di Ventimiglia, mandammo il bacio.
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				Introduzione alle Centurie


				Le Centurie furono scritte da Nostradamus in un francese antico, mischiato con parole di radice latina, greca, italiana e di altre lingue europee (talvolta inserite più allo scopo di confondere, che di chiarire, come la “Legis Cantio” in apertura della sesta quartina, per molti detrattori un plagio del Baldi del Riccio, per altri una “chiave”, o un altro abile depistaggio burlonesco, nella volontà di non essere preso sul serio - e perciò da noi omesso - da parte del Veggente). In questi casi è da tenere comunque presente che il fatto da lui predetto verte generalmente sul Paese originario del termine utilizzato.


				Molte parole sono anagrammate. Altre, specialmente di fine verso, sono alterate o addirittura inventate oppure costruite apposta per necessità di rima.


				Non tutti detti mutamenti però appaiono come voluti dal Veggente. Buona parte sono sicuramente dovuti ad errori degli antichi amanuensi nel lavoro di copiatura, nonché nel corso della stampa delle diverse edizioni, come, a parte la punteggiatura irregolare, la s (esse) lunga, molto usata, scambiata per f (effe) e viceversa; la u, che quasi non esisteva, mischiata alla v (vu); la d (di) viene confusa con la b (bi), come pure l’h (acca). Ciò detto, ci si renderà conto delle difficoltà che dovrà superare l’esegeta per ben interpretare Nostradamus.


				Nel corso dei secoli, esegeti di tutto il mondo hanno dedicato anni della loro esistenza nella ricerca di una ipotetica chiave che sveli la sequenza crono-logica delle quartine, e quindi delle relative profezie. Ma fino ad oggi ogni ricerca è stata vana, anche se nel corso dei tempi ed anche di recente s’è colto qualche grido - forse semplicistico o turlupinatore - di eureka. Per conto nostro crediamo che non esista, ma se esistesse - ammesso anche per argomento, Stati, oggetto o soggetto, eccetera -, il vuoto già accennato nella settima centuria renderebbe problematica se non impossibile la scoperta. Noi però, lo ripetia-mo, considerando ciò che potrebbe succedere se l’umanità venisse a sapere in anticipo, passo dopo passo, il suo incedere futuro, lo escludiamo a priori.


				Ogni quartina contiene una, due, tre e spesso anche un numero superiore di profezie. Esse possono riferirsi a fatti vicini territorialmente o distanti, ad avvenimenti aventi o no lo stesso soggetto o oggetto, ma tutte, qualunque sia il loro numero, devono essere legate dal fattore tempo, ossia tutte si concretano con una certa contemporaneità. Mancando tale correlazione temporale, l’inter-pretazione è da considerarsi sbagliata. Naturalmente ciò è comprovabile solo per i fatti relativi al tempo passato, per il quale c’è l’apporto determinante della Storia, mentre per quelli di là da venire dovremo limitarci a restare nel campo delle congetture, e perciò limitarci solo a quelli che si prospettano come eventi importanti. Tuttavia, per quanto riguarda il futuro a noi prossimo, un tenue filo conduttore ci può essere dato dalla legge ineluttabile ed eterna che ogni cosa nasce, cresce, arriva a un massimo sviluppo secondo i fini del Creatore, poi decade più o meno rapidamente, fino alla totale scomparsa. È il mutare che rientra nella normalità e niente è mai venuto meno a tale legge non scritta, ma eterna e immutabile. E questo sarà anche il destino del genere umano, la cui fine dovrebbe verificarsi, secondo Nostradamus, con inizio nell’anno 3797.


				L’autore
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				Nota di apertura del co-esegeta


				In centinaia, migliaia si cimentarono nello studio delle quartine di questo geniale e unico personaggio, che ha saputo lasciare un segno indelebile nella storia. Non sempre la fama riconosciuta degli interpreti fu pari all’efficacia della loro opera. Sappiamo che l’astrologia è un terreno minato nel quale spesso alla difficoltà teorica, le interpretazioni storiche, le qualità semantiche, etimologiche o ermeneutiche si sostituisce la furbizia o la faziosità. Questa nuova lettura e traduzione aggiungerà qualcosa a questa grande mole di lavoro degli ultimi 5 secoli? Chi scrive non intende iniziare con un peccato di presunzione e affida al futuro tale giudizio. Di certo, il nostro “mago, astrologo, professore di lettere e filosofia, Veggente, taumaturgo e dottore in medicina, nonché consigliere e medico personale del Re” Michel de Nostredame, fu definito in un’infinità di modi, ma non mi parve mai di leggere in questa svariata quantità di etichette, pur meritate, quella fondamentale alla base della sua opera, senza la quale forse non sarebbe mai stata realizzata: Nostradamus era, prima di tutto un letterato ovviamente, ma soprattutto un Poeta, di quelli con la P maiuscola, un attento studioso della parola e un alchimista-illusionista della stessa, che è stato capace di giocare, fondere e armonizzare un migliaio di quartine in rima alternata endecasillaba con passaggi di alto virtuosismo metrico-poetico e linguistico di rara fattura, oserei aggiungere, internazionale. Voglio ricordare, a questo proposito, che l’accentazione, la sonorità, il fiato, la stessa “non pronuncia” o contrazione fonetica di sillabe francesi sono molto differenti nella poetica italiana, facendo sì che si ritenga normalmente “poco usato” l’endecasillabo in Francia, equiparando l’italiano al decasillabo d’oltralpe, più che altro corrispondente al nostro endecasillabo tronco, quindi non stupiscano certi versi apparentemente di dieci (ma anche dodici) sillabe, fatti salvi gli eventuali errori di trascrizione e copiatura nei secoli. La traduzione, per certi versi innovativa e controcorrente, intende restituirgli almeno questo onore, così che “prima della lettera tutto appaia più semplice nel senso”. 


				Oggi posso dire di essere soddisfatto, come se “con gli occhi della poesia tutto apparisse più chiaro”, e persino la Storia sembra apprezzarlo.


				Non è stato un lavoro semplice, qualche termine per esempio, non così determinante ai fini del significato profetico, può essere stato omesso, per le esigenze metriche o di rima, qualche altro interpretato “ad sensibilitas”, mi sembrava però giusto, presentando il recupero di quest’opera straordinaria ancora sconosciuta dell’esegeta traduttore, astrologo e storico Raffaele Sias, restituire al Poeta quello che è del Poeta. 


				Buona lettura.


				 Cristiano Sias
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				LE CENTURIE 
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				Centurie I


				1.	Estant assis de nuict secret estude,Seul reposé sur selle d’aerain:Flambe exigue sortant de solitude,Fait prospérer qui n’est à croire vain.


				2.	La verge en main mise au milieu de Branches, 1De l’onde il moulle e le limbe e le pied:Un peur e voix fremissent par les manches:Splendeur divine. Le divin pres s’assied.


				3.	Quand la lictiere du tourbillon versee,Et seront faces de leurs manteaux couverts,La republique par gens nouveaux vexee,Lors blancs e rouges jugeront à l’envers.


				4.	Par l’univers sera faict un Monarque,Qu’en paix e vie ne sera longuement:Lors se perdra la piscature barque,Sera regie en plus grand detriment. 


				5.	Chassez seront pour faire long combat,Par les pays seront plus fort grevez:Bourg e cité auront plus grand debat.Carcas, Narbonne auront coeur esprouvez. 2


				6.	L’oeil de Ravenne sera destitué,Quand à ses pieds les aisles failliront:Les deux de Bresse auront constitué,Turin, Verseil que Gaulois fouleront.


				7.	Tard arrivé, l’execution faicte,Le vent contraires, lettres au chemin prinses:Les coniurez XIIIj. d’une secte, 3Par le Rousseau senez les entreprinses. 4


				8.	Combien de fois prinse cité solaire,Sera changeant les loix barbares e vaines:Ton mal s’approche. Plus seras tributaires,Le grand Hadrie recourira tes veines. 5


				

					1 “Branches”: Branchidi, sacerdoti di Apollo che davano l’oracolo.


					2 “Carcas”: abbreviazione di Carcassonne, città del sud francese.


					3 “XIIIj.”: treize juifs (tredici ebrei).


					4 “Rousseau”: capelli rossi o rossicci, o riferimento di partito.


					5 “grand Hadrie”: molte le interpretazioni, mostro mitologio, demone, un distruttore nel sangue, anche recente, o Adriano (abitante della preromana Hadria, traslato possibile di “dittatore, imperatore” (Napoleone), Hadra, è anche una necropoli presso Alessandria d’Egitto, etc.
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				Centuria I


				1.	Di notte in studio segreto sedendo,su bronzea seggiola solo e sereno:da solitudine esil fiamma uscendo,fa fiorir ciò che creder non è ameno.


				2.	Fra i Branchidi la verga nella mano, 6e l’onda che lambisce lembo e piede,tremano maniche in voce d’arcano:splendor divino. E Dio accanto siede.


				3.	Quando lettiga al turbine versata, volti coperti dai mantelli avranno,d’altre genti repubblica è vessata,i bianchi e rossi d’inverso agiranno.


				4.	Nell’universo si farà un Monarca,che pace e vita a lungo non avrà:si perderà la peschereccia barca,che il più gran danno regola sarà.


				5.	Cacciati dopo una lunga difesa,nei paesi verranno in più gravati:borghi e città sarà grande contesa,Carcas, Narbonne nei cuori provati.


				6.	Vedrà a Ravenna l’occhio destituito,quando l’ali in suoi piedi falliranno:e i due di Bressa al patto stabilito,a Torino e Vercelli i Galli andranno.


				7.	Giunti in ritardo, a fatta esecuzione,vento contrario, lettere in via prese:della congiura i tredici in fazione,col Rosso fermeranno loro imprese.


				8.	Più volte è presa la città solare,ma cambio leggi barbare vorrà:arriva il male. E con il tributare,l’Adrio grande le vene cercherà.


					


				

					6 Probabilmente “verga rabdomantica” dei metodi di divinazione, da cui il successivo “maniche” o “manici” delle verga.
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				9.	De l’Orient viendra le coeur Punique,Fascher Hadrie, e les hoirs Romulides, 1Accompagné de la classe Libyque,Trembler Melites et proches Isles vuides.


				10.	Serpens transmis en la cage de fer,Ou les enfans septains du Roy sont prins,Les vieux e peres sortiront bas de l’enfer,Ains mourir voir de fruict mort e cris.


				11. Le mouvement de sens, coeur, pieds e mains,Seront d’accord Naples, Lyon, Sicille,Glaives, feux, eaux, puis aux nobles Romains,Plongez, tuez, morts par cerveau debile.


				12.	Dans peu dira faulce brute fragile,De bas en hault eslevé promptement,Puis en istant desloyale e labile,Qui de Veronne aura gouvernement.


				13.	Les exilez par ire, haine intestine,Feront au Roy grand coniuration:Secret mettront ennemis par la mine, 2Et ses vieux siens contre eux sedition.


				14.	De gent esclave chansons, chants e requestes,Captifs par Princes e Seigneurs aux prisons:A l’advenir par idiots sans testes,Seront receuz par divines oraisons.


				15.	Mars nous menasse par la force bellique,Septant fois fera le sang espandre:Auge e ruyne de l’Ecclesiastique, 3Et plus ceux qui d’eux rien voudront entendre.


				16.	Faulx à l’estang ioncte vers le Sagittaire, 4En son hault auge de l’exaltation,Peste, famine, mort de main militaire,Le siecle approche de renovation.


				

					1 “Hadrie”: qui potrebbe riferirsi a Adria, città veneta e picena.


					2 “ennemis par la mine”: nemici per denaro, mercenari. Mine (mina): antica moneta ateniese.


					3 “Auge”: apice, apogeo, In altri testi trògolo, mangiatoia per porci (mangeoire du porc).


					4 “estang”: Aquario, segno zodiacale.
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				9.	Giungerà cuor Punico da Levante,


				Adria vorrà coi Romùlei prostrare,


				la flotta libica insieme portante,


				Malta e vuote Isole farà tremare.


				10.	Trasmessi in gabbia di ferro serpenti,dove al Re i sette figli sono presi,i vecchi e padri dagli inferi uscenti, veder morire il frutto gli urli intesi.


				11.	Moto di sensi, cuore, piedi e mani,Sicilia, Napoli, Lione in accordo,spade, fuochi, acque, nobili Romani,immersi, uccisi per senno balordo.


				12.	Tra un po’ dirà la falce bruta e fragile,dal basso in alto alzata prontamente,dopo in un attimo sleale e labile,su chi sarà di Verona il reggente.


				13.	Per l’ira e gli odi interni gli esiliati,faranno al Re la gran conspirazione:metteranno in segreto i prezzolati,e contro loro i vecchi in sedizione. 5


				14.	Di schiavi canti, canzoni e richieste,chiusi da Principi e Ricchi in prigioni:ma in avvenire idioti senza teste,li accoglieranno a divine orazioni.


				15.	Minaccia Marte di forza belluina,settanta volte il sangue verserà:l’Ecclesiastico d’apice in rovina e chi d’essi ascoltare non vorrà.


				16.	Falce in Aquario giunta Sagittario,nell’alto culmine è l’esaltazione, 6la peste, fame, in militar calvario,e arriva un secolo d’innovazione.


					


				

					5 Da leggere “contro loro i vecchi (fautori, sostenitori) saranno in sedizione (faranno opposizione)”.


					6 Caratteristica di Nostradamus il “seminare ostacoli”, come l’utilizzo della stessa parola con significato diverso, qui “auge” utilizzato nel senso italico di apogeo, culmine o apice.
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				17.	Par quarante ans l’Iris n’apparoistra,Par quarante ans tous les iours sera veu:La terre arride en ficcité croistra, 1Et grands deluges quand sera apperceu.


				18.	Par la discorde negligence Gauloise,Sera passage à Mahommet ouvert:De sang trempé la terre e mer Senoyse, 2Le port Phocen de voiles e nefs couvert. 3


				19.	Lors que serpens viendront circuir l’are,Le sang Troyen vexé par les Espaignes:Par eux grand nombre en sera faicte tare,Chef fuict, caché aux mares dans les saignes.


				20.	Tours, Orleans, Blois, Angers, Reims e Nantes,Cités vexees par subit changement,Par langues estranges seront tendues tentes,Feuves, dards, Renes, terre e mer tremblement. 4


				21.	Profonde argile blanche nourrit rocher,Qui d’un abysme istra lacticineuse,En vain troublez ne l’oseront toucher,Ignorant estre au fond terre argilleuse.


				22.	Ce que vivra et n’ayant aucun sens,Viendra leser à mort son artifice,Autun, Chalon, Langres, e les deux Sens,La gresle e glace fera grand malefice.


				23.	Au mois troisieme se levant le Soleil,Sanglier, Liepard, au champ Mars pour combattre,Liepard lassé au ciel estend son oeil,Un Aigle autour du Soleil voyt s’esbattre.


				24.	A cité neuve pensif pour condamner,L’oisel de proye au Ciel se vient offrir:Apres victoire à captifs pardonner,Cremone e Mantouë grand maux aura souffrir. 5


				

					1 “ficcité”: siccité, es. di tramutazione in effe dell’antica esse lunga.


					2 “Senoyse”: Sesoyen, da antica Sesius (Egeo, Dardanelli - V. App.B).


					3 “Phocen”: Focea, città greca nella Ionia; o Marsiglia, da loro fondata.


					4 “Renes”: dal lat. “reno” o franc.”rennes”, metafora personalizzata dalla maiuscola, indicante i Russi o genti del nord impellicciate (V. App.B)


					5 La maggior parte dei testi riporta “souffert”, che non rispetta la rima. Un errore di trascrizione? In alternativa si potrebbe pensare al secondo verso che termina con “offert”. Preferiamo rispettare la precisione del poeta Nostradamus.
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				17.	L’iride quarant’anni non si avrà,


				e quarant’anni ogni dì sarà visto:


				terra arida in crescente siccità,


				e gran diluvio poi verrà rivisto.


				18.	Per negligenza discorde Francesesarà l’ingresso a Maometto aperto:nel sangue terra e mare Sesonese,porto Focese di vele è coperto. 


				19.	Quando i serpenti circuiranno l’ara,la Spagna vesserà il sangue troiano:di un gran numero sarà fatta tara,in fuga il capo, nascosto in pantano.


				20.	Tours, Orleans, Blois, Reims, Nantes rese, ed Angers, presto oppresse nel cambiare,lingue straniere avranno in tende tese,fuoco, armi e Pelli, trema terra e mare. 


				21.	Profonda argilla bianca nutre rocca,dall’abisso uscirà lattiginosa,turbato invano nessuno la tocca,ignora fondo di terra argillosa.


				22.	Ciò che vivrà non avente alcun senso,a morte porterà il suo artificio:Autun, Chalon, Langres, e doppio Senso,gelo e grandine il grande maleficio.


				23.	Al terzo mese il Sole sta sorgendo,Leopardo, cinghiale Marte in dolo,cade Leopardo occhi ciel tendendo,si vede un’aquila nel Sole in volo.


				24.	Pensoso in nuova città a condannare,l’uccel da preda a Ciel si viene offrire:dopo aver vinto i vinti a perdonare,Cremona e Mantova avran a soffrire.
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				25.	Perdu, trouvé, caché de si long siecle,Sera pasteur demy Dieu honoré:Ains que la Lune acheve son grand cycle,Par autres vents sera deshonoré.


				26.	Le grand du foudre tombe d’heure diurne,Mal, e predict par porteur postulaire:Suivant presage tombe d’heure nocturne,Conflict Reims, Londres, Etrusques pestifere.


				27.	Dessous le chaine Guien du ciel frappé,Non loing de là est caché le tresor:Qui par longs siecles avoir esté grappé,Trouvé mourra, l’oeil crevé de ressor.


				28.	La tour de Boucq craindra fuste Barbare, 1Un temps, long temps apres barque hesperique, 2Bettail, gens, meubles, tous deux feront grand tare,Taurus e libre, quelle mortelle picque!


				29.	Quand le poisson terrestre e aquatique,Par force vague au gravier sera mis,Sa forme estrange suave e horrifique,Par mer aux murs bien tost les ennemis.


				30.	La nef estrange par le tourment marin,Abordera pres de port incogneu:Nonobstant signes de rameau palmerin,Apres mort pille bon advis tard venu.


				31.	Tant d’ans en Gaule les guerres dureront,Outre la course du Castulon monarque: 3Victoire incerte trois grands couronneront,Aigle, Coq, Lune, Lyon, Soleil en marque.


				32.	Le grand Empire fera tost translaté, 4En lieu petit, qui bien tost viendra croistre,Lieu bien infime d’exigue comté,Où au milieu viendra poser son sceptre.


				

					1 “tour de Boucq”: semaforo e faro di Bouc, promontorio ad ovest di Marsiglia. “fusta”: piccola nave medioevale veloce a remi e monoalbero.


					2 “barque hesperique”: nave esperica, italiana.


					3 “Castulon”: o “Catulon” (v. quartina 1/93), si lascia l’originale per la metrica, possib. anagr. di “Aust-Oncl”, alteraz. di Austro-Hongrois (o di Autriche-Hongrie), Austro-ungarico (o Austria-.Ungheria), oppure “cagnolino” (dal lat. Catulus), traslato di Francesco Giuseppe, imper. Austria. In altri testi il Re di Spagna (per il sole del 4° verso, simbolo Borbone). O derivato da “Catti” (grande dei Catti), antico popolo germanico.


					4 “fera”: legg. “sera”. Altro es. di tramutazione della esse lunga in effe.
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				25.	Perso, trovato, lungo tempo occluso,da semidio gli onori avrà il pastore,e quando luna suo ciclo avrà chiuso,


				per venti avversi avverrà il disonore.


				26.	Della folgore il grande in ora diurna,predetto il mal da messo postulante:l’altro presagio poi cade in notturna,lotta Reims, Londra, l’Etrusco arrogante.


				27.	Sotto crinal Guienna in cielo offeso,è nascosto un tesoro non distante,che in tanti secoli era stato preso,trovato muore, l’occhi arma forante


				28.	Temerà torre in Bouc barbare navi, dopo gran tempo d’esperica plancia, 5bestie, persone, beni, ambi mal gravi,quale picca mortal, Toro e Bilancia!


				29.	Quando pesce terreste ed acquatico,a forza l’onda alla rena avrà posto,l’aspetto soave, orribile, enimmatico,nemici a mura dal mare ben tosto.


				30.	La nave strana in tormento marino,approderà a un porto sconosciuto,pur con segni di ramo palmerino,dopo razzia, morte, avviso venuto.


				31.	Molt’anni guerre in Gallia dureranno,anche ben oltre il Castulon monarca,trionfo incerto tre grandi onoreranno,Luna, Lion, Gallo, Aquila, Sol in marca.


				32.	Subito grande impero è trasferito,in luogo angusto e presto crescerà:


				contea esigua di un infimo sito,dove in mezzo lo scettro metterà.


				

					5 Plancia, allegoria di nave.
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				33.	Pres d’un grand pont de plaine spatieuse,Le grand Lyon par forces Cesarees,Fera abbattre hors cité rigoureuse,Par effroy portes luy seront reserrees.


				34.	L’oyseau de proye volant à la fenestre, 1Avant conflict faict aux François pareure,L’un bon prendra, l’un ambigu senestre:La partie foible tiendra par bon augure.


				35.	Le lyon ieune le vieux surmontera,En champ bellique par singulier duelle,Dans cage d’or les yeux luy crevera,Deux classes une puis mourir mort cruelle.


				36.	Tard le Monarque se viendra repentir,De n’avoir mis à mort son adversaire,Mais viendra bien à plus hault consentir,Que tout son sang par mort fera deffaire.


				37.	Un peu devant que le Soleil s’absconse,Conflict donné, grand peuple dubiteux,Prosligez, port marin ne faict response,Pont e sepulchre en deux estranges lieux.


				38.	Le Sol e l’Aigle au victeur paroistront,Response vaine au vaincu l’on asseure,Par cor ny crys harnois n’arresteront,Vindicte paix, par mort l’acheve à l’heure.


				39.	De nuict dans lict le supresme estranglé, 2Pour trop avoir seiourné, blond esleu,Par trois l’Empire subrogé exanclé, 3A mort mettra carte, e paquet ne leu.


				40.	La trombe fausse dissimulant folie,Fera Bisance un changement de loix,Histra d’Egypte, qui veut que l’on deslie, 4Edict changeant monnoye e aloys.


				

					1 “fenestre”: alcuni testi riportano “senestre”, per il solito equivoco effe-esse, scrivendo poi “sinistre” nel 3° verso, con anomalia di rima.


					2 “estranglé”: strangolato. In altri testi err. “estrangle” (V. App.B).


					3 “exanclé”: dal latino exanclo-or (vuotare, versare, tollerare, attingere…).


					4 “Histra”: da tutti interpretato nel senso di “uscire, mandare via”, fa riflettere la radice latina da “histrio” (istrione, fanfarone, falso, bugiardo).
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				33.	Presso gran ponte di piana spaziosa,del gran Leone le truppe aquilate,faranno attacco a città rigorosa,le porte per paura avran serrate.


				34.	Vola uccello da preda alla finestra,prima di guerra in Francia da rifare,un andrà bene, l’altro via maldestra:la parte fiacca avrà buon augurare.


				35.	Il giovin leone il vecchio batterà,in campo bellico a singolar duello,e gli occhi in gabbia d’or gli bucherà,due pene in una, morte atroce quello.


				36.	Tardi il Monarca si dovrà pentire,di non aver messo il rivale a morte,ma verrà ben più alto a consentire,che suo sangue disfatto sia la sorte.


				37.	Un po’ prima del sol che si nasconde,guerra data, gran popolo in pensieri,sconfitti, il porto in mare non risponde,ponte e sepolcro a due luoghi stranieri.


				38.	Aquila e Sole a vincente apparranno,responso vano al vinto si conferma,né corno o grida guerra fermeranno,pace vendetta, con morte si afferma.


				39.	Di notte a letto il supremo strozzato,al troppo soggiornare, biondo eletto,dai tre è l’impero asservito e vuotato,carta per morte, ed il plico non letto.


				40.	Tromba falsa in follia dissimulante,fa in Bisanzio di leggi mutamento,d’Egitto istrione si vuol svincolante,d’ori e lega l’editto a cambiamento.
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				41.	Siege en cité est de nuict assaillie,Peu eschappé, non loin de mer conflict,Femme de ioye, retours fils defaillie,Poison e lettres cachees dans le plic.


				42.	Le dix Calende d’Avril de faict Gotique,Resuscité encor par gens malinsLe feu estainct, assemblee diabolique,Cherchant les os du d’Amant e Pselin. 1


				43.	Avant qu’advienne le changement d’Empire,Il adviendra un cas bien merveilleux:Le champ mué, le pillier de Porphire, 2Mis, transmué sus le rocher noilleux.


				44.	En bref seront de retour sacrifices,Contrevenans seront mis à martyre:Plus ne seront moines, abbes, ne novices,Le miel sera beaucoup plus cher que cire.


				45.	Secteur de sectes grand peine au delateur,Beste en theatre, dresser le ieu scenique,Du faict antique annobly l’inventeur,Par sectes monde confus e schismatique.


				46.	Tout apres d’Aux de Lestore e Mirande, 3Grand feu du ciel en trois nuicts tombera:Cause adviendra bien stupende e Mirande,Bien peu apres la terre tremblera.


				47.	Du lac Leman les sermons fascheront,Des iours seront reduicts par des semaines,Puis mois, puis ans, puis tous defailliront,Les Magistrats damneront leurs loix vaines.


				48.	Vingt ans du regne de la Lune passez,Sept mille ans autre tiendra sa monarchie:Quand le Soleil prendra ses iours lassez,Lors accomplir e mine ma prophetie. 4


				

					1 “Amant”: Aman, personaggio biblico, famoso per il piano di distruzione di tutti gli ebrei. “Pselin”: anagramma di Pilsen, città del Sacro Romano Impero, o di Hispal (Siviglia), famose per la persecuzione degli Ebrei.
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